  
“Norme a tutela della salute, dell'ambiente e del territorio sulle emissioni industriali inquinanti per le aree pugliesi già dichiarate ad elevato rischio ambientale”

1 Finalità
I principi ai quali si richiama la presente legge regionale sono esplicitati nella L.R. 25 del 3 agosto 2006 nella quale in particolare si afferma che “la salute è un diritto dei cittadini e la tutela della salute è il fine del sistema sanitario regionale”.
La Regione Puglia persegue tale obiettivo in coerenza con la politica e la legislazione comunitaria in materia di salute e di ambiente, nonché nella prospettiva di sviluppo sostenibile con l’ambiente urbano e naturale.

In tale ambito, la Regione Puglia, come Ente rappresentativo della molteplicità degli interessi legati alla dimensione territoriale, non può non reputarsi titolare anche del potere di verifica della compatibilità degli interventi che, attuati dai vari soggetti nel territorio pugliese ancorchè assoggettati ad autorizzazioni statali, comportano effetti sulla salute e sul territorio, rimanendo nell’ambito delle competenze regionali, anche se con l’adozione di imposizioni più restrittive rispetto ai valori massimi di emissione in atmosfera, quali quelli stabiliti dallo Stato nell’esercizio delle attribuzioni ad esso riservate, considerato che esse non vanificano in nessun modo gli obiettivi di protezione della salute da quest’ultimo perseguiti ma anzi recepiscono ciò che la normativa europea prevede per la riduzione degli inquinanti.   
2  Obiettivi
L'obiettivo primo della presente Legge Regionale è la regolamentazione e/o limitazione di scarichi, emissioni e fuoriuscite di inquinanti dannosi in particolare per la salute umana nonché per l’ambiente, con particolare attenzione verso quegli inquinanti che, in quanto sostanze chimiche persistenti e dotate di alcune proprietà tossiche. Tali inquinanti si bioaccumulano negli organismi viventi, si propagano per mezzo dell'aria, dell'acqua e delle specie migratrici, concentrandosi negli ecosistemi terrestri e acquatici. Il problema che essi determinano, come accertato nelle aree di crisi ambientale come Taranto, Statte(TA), Manfredonia(FG) e Brindisi, ha reso indispensabile  ed improrogabile questo intervento nelle suddette aree.

Infatti, le disposizioni della presente legge si applicano nelle zone caratterizzate da elevato carico emissivo derivante dalla concentrazione di sorgenti puntuali di tipo industriale (poli industriali) oltre le sorgenti lineari(strade, porti ed aeroporti) già dichiarate ad «elevato rischio ambientale» ai sensi delle leggi 8 luglio 1986, n. 349 e 28 agosto 1989, n. 305, con particolare riferimento:

· agli impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale che sono una fonte di emissioni di IPA;

· agli impianti che scaricano in mare o nei corpi idrici del bacino regionale reflui di processo e acque di raffreddamento e di trattamento rivenienti da attività lavorative;

· agli impianti che impiegano per le loro attività materiali e composti polverulenti.

Tutto ciò premesso, si propone l'adozione della seguente Legge Regionale composta da n° 5 Articoli così denominati:

1 )Finalità e Campo di applicazione;

2 )Valori limite di emissione  nell'atmosfera di IPA;

3 )Limiti allo scarico nei corpi idrici di reflui di processo, acque di raffredamento e di trattamento rivenienti da attività lavorative;

4 )Interventi per evitare la diffusione di polveri inquinanti in atmosfera e nell'ambiente;

5 )Vigilanza e controllo.

 La presente Legge, limitandosi a dettare norme di principio e di carattere procedurale, non comporta nuovi o maggiori oneri, né minori entrate, a carico del bilancio autonomo regionale.

Articolo 1

Finalità e campo di applicazione 

1. La presente legge si prefigge lo scopo di prevenire ed evitare un pericolo grave, immediato o differito, per la salute degli esseri viventi e per il territorio regionale  nel rispetto del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e successive modifiche e integrazioni.

Le disposizioni della presente legge si applicano nelle zone caratterizzate da elevato carico emissivo derivante dalla concentrazione di sorgenti puntuali di tipo industriale (poli industriali) oltre le sorgenti lineari(strade, porti ed aeroporti) già dichiarate ad «elevato rischio ambientale» ai sensi delle leggi 8 luglio 1986, n. 349 e 28 agosto 1989, n. 305. 

2.Le disposizioni della presente legge si applicano: 

a) agli impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale ( di competenza regionale) che sono una fonte di emissioni di IPA;

b) agli impianti che scaricano in mare o nei corpi idrici del bacino regionale reflui di processo e acque di raffreddamento e di trattamento rivenienti da attività lavorative;

c) agli impianti che impiegano per le loro attività materiali e composti polverulenti.

Articolo 2

Valori limite di emissione nell’atmosfera di IPA

1. Fatto salvo quanto stabilito dalla Legge Regionale n° 44 del 19.12.2008 e successive modifiche e/o integrazioni riguardante i limiti di emissione in atmosfera per PCDD/PCDF, entro il 31 dicembre 2012, i valori limite di emissione degli inquinanti, di cui al D. Lvo 152/2006 parte quinta, allegati I, II, III, IV e V, si intendono ridotti in una percentuale non inferiore al 20%. 

2. Tutti gli impianti di cui all'articolo 1 già esistenti e in esercizio alla data di entrata in vigore della presente legge devono adeguarsi ai su citati valori limite entro il 31 dicembre 2012.  In tutti gli impianti di cui all'articolo 1 di nuova realizzazione non devono essere superati i valori limite di emissione individuati dal precedente comma 1.  

3. Il raggiungimento ed il costante mantenimento di tali valori  è propedeutico al fine del rilascio o del mantenimento dell’A.I.A. (autorizzazione integrata ambientale) se di competenza Regionale.

4. Al gestore degli impianti spetta garantire la conduzione degli stessi adottando le opportune misure di prevenzione dell'inquinamento, applicando segnatamente le migliori tecniche disponibili 

5. La Regione Puglia, sancisce come obbligatoria l’adozione del campionamento in continuo  per tutti gli impianti che emettono IPA  a cui vincolare la concessione dell’AIA se di competenza Regionale.

Articolo 3

Limiti allo scarico nei corpi idrici di  reflui di processo, acque di raffreddamento e di trattamento rivenienti da attività lavorative

1. Le operazioni di monitoraggio, campionamento e analisi delle concentrazioni degli inquinanti presenti nei reflui di processo e le acque di raffreddamento e di trattamento rivenienti da attività lavorative, con spese a totale carico del gestore, dovranno avvenire sia all’ingresso che all’uscita di ogni singolo impianto di depurazione e comunque prima dell’eventuale confluenza degli impianti relativi in corpi di ricezione collettivi, compresi quelli adibiti allo scarico finale. 

2. E’ vietata la diluizione e la miscelazione dei reflui derivanti dai processi produttivi con le acque di lavaggio e/o raffreddamento in tutte le fasi che precedono la depurazione, il trattamento e lo scarico finale.

3. Gli impianti industriali autorizzati allo scarico finale in corpi idrici, dovranno  essere dotati di sistemi di capacità adeguata, atti a contenere i reflui e le acque di scarico in ragione di un volume complessivo e proporzionalmente relativo, pari ad almeno 3 ore di fermo delle attività di scarico nei corpi ricettori finali.

4. Entro  il 31 dicembre 2012 le concentrazioni degli inquinanti presenti nei reflui destinati allo scarico in mare, nei bacini e nei corpi ricettori finali si intendono ridotte in una percentuale non inferiore al 20%. dei limiti previsti dalla vigente normativa. 

5. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è vietato l’utilizzo di cloro gas ed ipoclorito di sodio sia per la disinfezione degli scarichi che come “antifouling” nei circuiti di raffreddamento.

                                                  Articolo 4

Interventi per evitare la diffusione di polveri inquinanti

 in atmosfera e nell’ambiente

1. Entro il 31 dicembre 2012 tutti i gestori di impianti che impiegano per le loro attività materiali e composti polverulenti dovranno dotare gli stessi di idonei sistemi atti a prevenire ed evitare il diffondersi nell’ambiente circostante di polveri tal quali o derivanti da processi produttivi, in particolare:  

a) Nelle attività di carico/scarico da e su navi ed altri mezzi di trasporto dovranno essere adottati mezzi e sistemi atti ad evitare il diffondersi nell’ambiente di minerali e composti polverulenti, prediligendo sistemi di scarico/carico continui a catena di tazze sigillati e automatizzati;

b) Le attività di scarico/carico da e su navi dovranno essere effettuate in apposite aree individuate in accordo con le Autorità preposte;

c) Il trasporto su nastri dei minerali e/o materiali polverulenti per l’industria dovrà sempre avvenire con sistemi che prevedono l’utilizzo di tecnologie atte ad impedire la fuoriuscita delle polveri verso l’esterno, questi dovranno essere chiusi e in depressione;

d) Per evitare la dispersione nell’ambiente di polveri dannose e/o pericolose per la salute il deposito e lo stoccaggio di minerali e composti polverulenti per l’industria dovrà essere effettuato in strutture coperte.

e) In tutti i luoghi di lavoro dove le attività produttive danno origine ad emissioni di inquinanti pericolosi per la salute, le stesse dovranno essere convogliate attraverso l’utilizzo di idonei sistemi di captazione ed indirizzate alle unità di filtraggio e abbattimento inquinanti.

Articolo 5

Vigilanza e controllo

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, i gestori di impianti di cui all'articolo 1, comma 3, già esistenti e in esercizio, devono elaborare un piano per l’adeguamento e la verifica dell’attuazione delle disposizioni recate dalla presente legge e presentarlo all'Agenzia regionale per la protezione ambientale della Puglia (ARPA Puglia) per la relativa validazione e definizione di idonea tempistica per l'adozione dello stesso. 

1. Gli oneri connessi all'esecuzione del predetto piano sono a totale carico dei soggetti gestori. Nell'ambito del piano l'ARPA Puglia provvede a effettuare verifiche a campione per valutare l'effettiva attuazione dei piani e la relativa efficacia. Per tutti gli impianti di cui all'articolo 1, comma 3 di nuova realizzazione, l'elaborazione del piano e la validazione dello stesso da parte dell'ARPA Puglia è adempimento essenziale ai fini del conseguimento delle autorizzazioni necessarie per l'entrata in esercizio.

1. In caso di superamento dei limiti fissati dalla presente legge  l'ARPA Puglia provvede a darne immediata comunicazione alla Regione Puglia - Assessorato all'ecologia, che diffida il gestore dell'impianto che abbia determinato tale superamento a rientrare, entro sessanta giorni, nei limiti previsti. Ove il gestore non adempia la diffida entro i termini assegnati, lo stesso è tenuto ad arrestare immediatamente l'esercizio dell'impianto, dandone comunicazione alla Regione Puglia, Servizi ecologia e sanità, alla provincia territorialmente competente, all'ARPA e all'azienda sanitaria locale (ASL). Le modalità di riattivazione sono definite in apposita conferenza di servizi solo a valle dell'individuazione e rimozione delle cause che hanno determinato il superamento dei valori limite.
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